
L’
estate non è servita a rasserenare particolarmente il 
settore vitivinicolo italiano alle prese da alcuni mesi … 
lo scandalo scoppiò in pieno Vinitaly lo scorso aprile 
… con la vicenda del Brunello di Montalcino. 
Ricordiamo brevemente che alcune aziende produt-
trici della nota denominazione toscana sono sta-

te indagate (l•indagine è tuttora in corso) per non aver 
rispettato le norme previste dal disciplinare di produ-
zione (la normativa che detta le regole di produzione 
dei vini doc e docg). In particolare alcune aziende non 
avrebbero rispettato la norma che obbliga all•utilizzo 
del 100% della varietà Sangiovese per la produzione di 
Brunello di Montalcino. In sostanza qualcuno avreb-
be aggiunto, anche se in piccola percentuale, altre va-
rietà come Merlot e Cabernet Sauvignon.
Tuttora siamo in attesa delle risposte de“ nitive dai 
magistrati della Procura di Siena che è augurabile arri-
vino il prima possibile vista l•importanza che tutto ciò 
riveste per l•immagine e la credibilità delle nostre pro-
duzioni vitivinicole.
Ovviamente non potevamo non partire da questa vicen-
da nell•intervista ad Andrea Sartori, presidente dell•Unio-
ne Italiana Vini, la maggiore organizzazione professionale 
del settore vitivinicolo italiano. 

Presidente Sartori questa vicenda di Montalcino cosa 
insegna?
Credo, alla luce delle informazioni che abbiamo ricevu-
to e di quelle che abbiamo raccolto, che questa vicenda 
dimostri due importanti cose: primo che i controlli fun-
zionano, che il sistema di veri“ che dei Consorzi di tute-
la e dell•Amministrazione pubblica (repressione frodi in 
primis) è e�  cace; secondo, che si deve fare ancora molto 
sul versante della comunicazione. I media, infatti, in par-
ticolare quelli generalisti, hanno creato una forte confu-
sione tra i consumatori rischiando di far credere loro che 
gli episodi di Montalcino e le so“ sticazioni emerse nello 
stesso periodo altrove su alcune partite di vino fossero la 
medesima cosa. Sicuramente questo signi“ ca che dobbia-
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I vini italiani sono sicuri. I controlli funzionano, 

ma i produttori devono comunicare meglio

per evitare che i media diano informazioni

che ingenerano confusione nel consumatore, come 

assimilare il caso Brunello alle sofi sticazioni emerse 

nello stesso periodo su alcune partite di vino




